
Incontro di Mons. Gianfranco Todisco con gli Amministratori locali,   
in occasione della festa di San Alessandro martire (9 febbraio), patrono della città e della Diocesi 
Melfi, 16 febbraio 2013
Grazie per aver accolto il mio invito. 
Come sapete, la nevicata della settimana scorsa ci ha obbligato a posticipare di una settimana il nostro incontro,  in occasione della festa del Santo Patrono San Alessandro, nella cui ricorrenza il Vescovo incontra  gli amministratori locali per uno scambio di idee sui principali temi che riguardano la nostra comunità diocesana. 
La notizia delle dimissioni di Papa Benedetto XVI non solo ha stupito il mondo intero, ha subito suscitato sugli organi di informazione un animato dibattito sulle ragioni che ha spinto il Papa a ritirarsi a vita privata. 
Sappiamo l’attenzione che i mass media danno alla dietrologia, arte di interpretare ciò che si nasconde dietro la notizia, che solo il tempo dirà se corrisponde a verità oppure no. 
Noi preferiamo, invece, leggere questa notizia sconcertante alla luce della fede, dando credito alle parole che lo stesso Pontefice ha usato, per spiegare “la gravità di questo atto”, come lui stesso l’ha definito: “Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscienza davanti a Dio, sono pervenuto alla certezza che le mie forze, per l’età avanzata, non sono più adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino. Sono ben consapevole che questo ministero, per la sua essenza spirituale, deve essere compiuto non solo con le opere e con le parole, ma non meno soffrendo e pregando. 

Tuttavia, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato da questioni di grande rilevanza per la vita della fede, per governare la barca di san Pietro e annunciare il Vangelo, è necessario anche il vigore sia del corpo, sia dell’animo, vigore che, negli ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di amministrare bene il ministero a me affidato”.

Parole chiare, che manifestano trasparenza di vita e soprattutto amore alla Chiesa, santa e peccatrice. Si tratta, quindi, come la maggior parte dei credenti l’ha definito, un grande atto di umiltà e di coraggio, che farà tanto bene alla Chiesa, e come è stato sottolineato da più parti, un grande insegnamento a coloro che detengono un posto di potere, a sapersi mettere da parte, quando il bene della comunità lo richiede.   

 “Ora, ciò che si richiede negli amministratori è di essere trovati fedeli” (1Cor 4,2). E’ l’invito dell’Apostolo Paolo ai cristiani di Corinto, ai quali l’Apostolo delle genti ricorda che l’essere seguaci di Cristo non è un privilegio, ma un dono da mettere a servizio di tutti. 
Ma la fedeltà è richiesta anche a chi, come voi, è chiamato a svolgere un servizio a favore della comunità. La serietà, la correttezza, l’amore con cui svolgiamo il servizio che ci è stato affidato, non solo ci gratifica, ma ci rende costruttori della nuova civilizzazione dell’amore.
In un modo o nell’altro,  siamo tutti educatori, ossia chiamati a mostrare e consegnare alle nuove generazioni non solo i progressi in campo tecnico, economico e scientifico, ma anche la ricchezza di valori umani, sociali e religiosi, che rappresentano il patrimonio più prezioso di una comunità. 
Come più volte ha ricordato Papa Benedetto XVI, la crisi economica e finanziaria che ha colpito non solo il nostro Paese ma varie aree del mondo,  ha le sue radici più profonde in una crisi etica, che si manifesta in un accentuato individualismo, che oscura la dimensione relazionale dell’uomo, e lo conduce a chiudersi nel proprio piccolo mondo, attento a soddisfare innanzitutto i propri bisogni e desideri, preoccupandosi poco degli altri. Ne ha parlato anche il Cardinale Bagnasco nei giorni scorsi, in occasione della riunione del Consiglio Permanente della CEI, definendo l’individualismo “il tarlo più o meno mascherato che sta modificando dal di dentro gli assetti dell’orientamento comune e delle prassi sociali”.
Infatti, siamo pronti a scendere anche in piazza per rivendicare i nostri diritti e tutelare i nostri interessi, chiedendo, però, che i sacrifici li facciano gli altri, perdendo di vista quel bene comune che abbraccia anche i più poveri ed i  più deboli, che non hanno neppure la forza di far sentire la loro voce. 

Di fronte a questa “caduta di stile etico” ognuno di noi è chiamato a dare il suo piccolo contributo, come ha ricordato anche il presidente della repubblica  Giorno Napolitano nel suo messaggio di fine d’anno 2012, “Sono situazioni gravi di persone e di famiglie che bisogna sentire nel profondo della nostra coscienza e di cui ci si deve fare e mostrare umanamente partecipi. La politica, soprattutto, non può affermare il suo ruolo se le manca questo sentimento, questa capacità di condivisione umana e morale”. 
Se educare, nella sua etimologia, significa “tirar fuori”, è giunto il momento di far emergere quella ricchezza di valori che i nostri nonni hanno sempre mostrato con orgoglio e trasmesso alle nuove generazioni più che con le parole con la loro testimonianza di vita: un tesoro di tenacia, laboriosità, sobrietà, solidarietà, fede semplice, accompagnata dalla preghiera e dalla fiducia nella Provvidenza.
La crisi che stiamo vivendo può essere un’occasione per riscoprire la validità di quei valori che sono il fondamento indispensabile del vivere sociale, perché rigenerino una società più giusta, equa e solidale, e favoriscano una ripresa non solo economica, ma anche attenta a promuovere il bene integrale della persona umana.

“La Chiesa,” ha detto Papa Benedetto nel Messaggio per la pace dello scorso anno, “si sente particolarmente impegnata in quest’opera, offrendo la propria collaborazione a tutte le altre agenzie educative ed ai responsabili nei vari ambiti della vita religiosa, sociale, politica, economica, culturale e della comunicazione”. Ed ha indicato anche di prestare molta attenzione al mondo giovanile. “ Essere attenti al mondo giovanile, saperlo ascoltare e valorizzare, non è solamente un’opportunità, ma un dovere primario di tutta la società, per la costruzione di un futuro di giustizia e di pace”.
Mi fa piacere vedere tra gli invitati qui presenti anche dirigenti scolastici e docenti. San Giovanni Bosco, grande educatore della gioventù, diceva: “L’educazione è una questione del cuore”. Comprendo il vostro disagio quando notate che la famiglia non sempre collabora con la scuola nell’educazione dei figli. Molti di voi sono anche genitori, e sanno bene che “altri educatori”  incidono negativamente sui giovani, proponendo comportamenti che spesso contrastano fortemente con gli insegnamenti ricevuti in famiglia. 
Non dimentichiamo, però, che nei giovani è presente una grande sete di significato, di verità e di amore. Aiutiamoli a scoprire che solo Dio placa fino in fondo questa sete. “Insegnate loro l’amicizia con Gesù Cristo, l’importanza dell’appartenenza consapevole alla Chiesa, la conoscenza amorevole ed orante della Sacra Scrittura, la partecipazione attiva all’Eucaristia, l’accoglienza delle esigenze morali della sequela di Cristo, l’impegno di fraternità verso tutti gli uomini”. (Educare alla vita buona del Vangelo n°32) 

A tutti gli educatori diciamo: Abbiate cura che ogni giovane possa trovare in voi quell’autorevolezza che permette di accogliere con frutto i vostri insegnamenti. Tenete presente  ciò che Papa Benedetto in più occasioni ha detto agli educatori  “Ogni ambiente educativo possa essere luogo di apertura al trascendente e agli altri;  luogo di dialogo, di coesione e di ascolto, in cui il giovane si senta valorizzato nelle proprie potenzialità e ricchezze interiori, e impari ad apprezzare i fratelli.”. (Messaggio per la pace 2012) 

Quando questi insegnamenti sono accompagnati dalla testimonianza di vita, anche all’interno degli ambienti educativi, non c’è dubbio che i giovani non solo li accolgono, ma sanno anche proporli ai loro coetanei.
Purtroppo,  l’attuale crisi economica  incide molto anche sul morale di tanti giovani, i quali, per la mancanza di inserimento nel mondo del lavoro al termine degli studi, sono costretti a lasciare la nostra Regione, oppure ad elemosinare aiuti che solamente tamponano in parte la loro precaria situazione, senza, però, offrire soluzioni concrete e soddisfacenti. E’ importante aiutare concretamente i giovani, per evitare il rischio che essi cadano vittime di organizzazioni illegali, che offrono facili guadagni e non rispettano il valore della vita umana. Il nostro territorio non è esente da questo pericolo. E’ necessario promuovere la cultura della legalità, per far comprendere a tutti i cittadini che le leggi servono per incanalare le tante energie positive presenti nella società. “Bisogna porre fine”, come ha ricordato anche il Presidente Napolitano nel messaggio di fine anno 2012,  “alla vecchia pratica delle promesse o delle offerte per canali personalistici e clientelari. E opportunità bisogna offrire a quanti hanno consapevolezza e voglia di camminare con le loro gambe: bisogna offrirle soprattutto attraverso politiche pubbliche di istruzione e formazione rispondenti alle tendenze e alle esigenze di un più avanzato sviluppo economico e civile” (Giorgio Napolitano, messaggio 31 12 2012).
Negli incontri con i giovani, organizzati dal Servizio di Pastorale Giovanile  in collaborazione con la Caritas diocesana e la Pastorale del Lavoro, per la promozione  del Progetto Policoro, la cui finalità è appunto quella di rendere i giovani protagonisti del loro futuro, con insistenza ripetiamo la necessità per i giovani di inventarsi un lavoro, aiutati naturalmente da tutte le istituzioni, tenendo conto della vocazione naturale del nostro territorio che è principalmente agricola, artigianale, turistica, e dei numerosi beni culturali, sconosciuti agli stessi abitanti della nostra Regione.  
Di fronte a tale situazione di grande incertezza e preoccupazione per il futuro, desidero ricordare quanto i Vescovi lucani, in più occasioni, hanno detto a proposito della responsabilità di chi è chiamato a guidare la comunità:
“Quante volte si ha l’impressione che i timonieri delle nostre comunità seguono le rotte imposte dai potenti di turno, invece di dirigersi verso le flebili voci di chi, per vivere, ha bisogno di tutto. Noi saremo veri ministri di Dio nella Chiesa, e voi politici autentici e rispettabili, solamente  quando useremo tutta la tenerezza possibile verso gli agnelli appena nati, verso le pecore madri e verso quelle ferite. Non dobbiamo aver paura. La vera politica, come la vera pastorale, è quella che, con decisione, parte dai più deboli per assicurare il nutrimento della giustizia a tutti. Affinché ciò possa realizzarsi è necessario camminare compatti verso il bene comune.” (Messaggio per la giornata della vita, 9 febbraio 2009)

E si cammina compatti verso il bene comune quando si compie coscienziosamente il proprio dovere. Molti cittadini, infatti, lamentano favoritismi da parte di alcuni amministratori, lentezza nell’espletamento delle pratiche amministrative, poca attenzione ai servizi di manutenzione e pulizia di luoghi pubblici, specialmente nei quartieri periferici.  Ciò che è un diritto dei cittadini, viene spesso fatto passare come un favore elargito per pura benevolenza dell’amministratore di turno.
Una buona amministrazione, d’altra parte, non manca di educare la cittadinanza al senso di responsabilità, di rispetto e di  collaborazione nella gestione della res pubblica, ossia dei luoghi di vita della comunità, che devono essere trattati con lo stesso rispetto e cura  con cui custodiamo la nostra casa.

Si cammina compatti verso il bene comune venendo incontro anche alla solitudine di tanti anziani, ed alle richieste di aiuto non solo da parte di immigrati, ma anche di famiglie che non riescono ad arrivare alla fine del mese.  

La Caritas, attraverso la sua presenza capillare su tutto il territorio diocesano, non si risparmia  in quest’opera di aiuto alle famiglie in difficoltà, e di accoglienza verso coloro che  provengono sia da Paesi dell’est europeo (Romania, Ucraina, Moldavia), che da Paesi africani (Costa d’Avorio, Burkina Faso, Mali, Gana), in cui la povertà è spesso causa di morte, o da cui sono fuggiti per tutelare la propria incolumità.  
Grazie anche alla collaborazione che esiste con le amministrazioni comunali e regionali, non solo si presta aiuto a chi si trova in difficoltà, ma si fa sì che gli emigrati presenti sul nostro territorio si sentano parte integrante della comunità. 
Da tempo la Caritas ha avviato percorsi di piena integrazione, che consentono l’inserimento degli immigrati nel tessuto sociale, i quali possono offrire a tutti la ricchezza di cui sono portatori. In tal modo ciascuno imparerà a sentire il luogo dove risiede come la “casa comune” in cui abitare e della quale prendersi cura, nell’attento e necessario rispetto delle leggi che regolano il vivere collettivo. 

Soltanto nell’anno appena trascorso la Caritas è venuta incontro a… (vedi scheda)
In questo momento di particolare crisi, le Istituzioni non possono far mancare il loro sostegno alle famiglie, in particolare a quelle numerose, che spesso si trovano a dover affrontare difficoltà, rese talvolta più acute dalla mancanza o dalla insufficienza del lavoro. 
Incoraggio tutti voi, cari amici amministratori, a fare ogni sforzo perché ai nuclei familiari siano garantite le condizioni necessarie per un vivere dignitoso, a difendere la famiglia fondata sul matrimonio come essenziale cellula della società, elargendo alle giovani famiglie aiuti e agevolazioni fiscali che favoriscano la natalità, e far fronte alle non poche spese richieste oggi per crescere un bambino. 

Come è stato ricordato nel Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la 35a Giornata Nazionale per la Vita dello scorso 3 febbraio “non si esce da questa fase critica generando meno figli o peggio ancora soffocando la vita con l’aborto …  Donare e generare la vita significa scegliere la via di un futuro sostenibile per un’Italia che si rinnova: è questa una scelta impegnativa ma possibile, che richiede alla politica una gerarchia di interventi e la decisione chiara di investire risorse sulla persona e sulla famiglia, credendo ancora che la vita vince, anche la crisi.
Da questa veloce e generale panoramica della situazione in cui ci troviamo, è facile evincere che le sfide sono molteplici e complesse. Ciò nonostante, é possibile vincerle solo nella misura in cui si rafforzerà la consapevolezza che il destino di ognuno è legato a quello di tutti.
Giuseppe Toniolo, economista e sociologo italiano, tra i principali artefici dell'inserimento dei cattolici nella vita politica, sociale e culturale della nazione italiana, beatificato il 29 aprile 2012, affermava: “Chi più può, più deve; chi meno può, più riceve”. 
Tutti abbiamo la responsabilità di prenderci cura del bene di chiunque ci sta accanto  e dei luoghi che abitiamo, dando non solo il poco o molto che abbiamo, ma il meglio di noi stessi, per guardare al futuro con maggiore serenità e speranza.
Nei prossimi giorni, siamo chiamati ad eleggere i nostri rappresentanti al Parlamento ed al Senato. Si tratta di un momento importantissimo per il futuro del nostro Paese. Molti cittadini sono disorientati, non solo per la grave crisi economica, ma anche per l’ondata di scandali che coinvolge il mondo della politica, dell’economia e della finanza.  Molta gente – gli ultimi sondaggi parlano di circa il 30% - , é delusa delle tante promesse fatte in passato e non mantenute, e addirittura è tentata di disertare le urne. La diserzione dalle urne, anche se espressione di protesta, non darebbe alcun contributo positivo alla soluzione dei problemi. Favorirebbe, invece, coloro che usano la politica per finalità personalistiche e clientelari, e non per il raggiungimento del bene comune. 
Quanto all’impegno dei cattolici in politica, permettetemi di citare uno stralcio dalla “Nota sull’impegno dei cattolici in politica” promulgata nel 2002 dalla Congregazione per la Dottrina della fede, e firmata dall’allora cardinale e prefetto Joseph Ratzinger, che conserva tutta la sua validità ed attualità.
“Non è compito della Chiesa formulare soluzioni concrete — e meno ancora soluzioni uniche — per questioni temporali che Dio ha lasciato al libero e responsabile giudizio di ciascuno, anche se è suo diritto e dovere pronunciare giudizi morali su realtà temporali quando ciò sia richiesto dalla fede o dalla legge morale.[14] Se il cristiano è tenuto ad «ammettere la legittima molteplicità e diversità delle opzioni temporali»,[15] egli è ugualmente chiamato a dissentire da una concezione del pluralismo in chiave di relativismo morale, nociva per la stessa vita democratica, la quale ha bisogno di fondamenti veri e solidi, vale a dire, di principi etici che per la loro natura e per il loro ruolo di fondamento della vita sociale non sono “negoziabili”. 

Sul piano della militanza politica concreta, occorre notare che il carattere contingente di alcune scelte in materia sociale, il fatto che spesso siano moralmente possibili diverse strategie per realizzare o garantire uno stesso valore sostanziale di fondo, la possibilità di interpretare in maniera diversa alcuni principi basilari della teoria politica, nonché la complessità tecnica di buona parte dei problemi politici, spiegano il fatto che generalmente vi possa essere una pluralità di partiti all’interno dei quali i cattolici possono scegliere di militare per esercitare — particolarmente attraverso la rappresentanza parlamentare — il loro diritto-dovere nella costruzione della vita civile del loro Paese.[16] Questa ovvia constatazione non può essere confusa però con un indistinto pluralismo nella scelta dei principi morali e dei valori sostanziali a cui si fa riferimento. La legittima pluralità di opzioni temporali mantiene integra la matrice da cui proviene l’impegno dei cattolici nella politica e questa si richiama direttamente alla dottrina morale e sociale cristiana. È su questo insegnamento che i laici cattolici sono tenuti a confrontarsi sempre per poter avere certezza che la propria partecipazione alla vita politica sia segnata da una coerente responsabilità per le realtà temporali. 
A coloro, poi, che chiedono ai cittadini di rappresentarli nelle scelte da fare per uscire da questa crisi, e programmare il futuro del nostro Paese, la Chiesa, come ha ricordato il Cardinale Bagnasco pochi giorni fa,  “osa oggi richiedere parole chiare circa le proprie personali intenzioni, e alle formazioni politiche l’impegno su programmi espliciti, non infarciti di ambiguità lessicali e tattiche. Il Paese sano è stanco di populismi e reticenze di qualunque provenienza e comunque vestiti. Le riforme domani saranno realizzate solo se oggi non si fanno promesse incaute e contraddittorie”. (Consiglio Permanente, 28 gennaio 2013).
Andiamo avanti con fiducia, accompagnati nel nostro cammino dalla materna intercessione della Vergine Maria e di San Alessandro, nostro patrono. Grazie.
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